SETE di PAROLA

dal 25Novembre al 1 Dicembre 2018
xxxIV Settimana del Tempo Ordinario
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Il mio regno non è di questo mondo
Vangelo del giorno
Commento

Preghiera

Impegno
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 Domenica, 25 Novembre 2018

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO

Liturgia della Parola Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8; Gv 18,33b-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

…è meditata

Per festeggiare Cristo, re dell’universo, la Chiesa non ci propone il racconto di una manifestazione splendente. Ma, al contrario, questa scena straziante della passione secondo san Giovanni, in cui Gesù umiliato e in catene compare davanti a Pilato, onnipotente rappresentante di un impero onnipotente. Scena straziante in cui l’accusato senza avvocato è a due giorni dal risuscitare nella gloria, e in cui il potente del momento è a due passi dallo sprofondare nell’oblio. Chi dei due è re? Quale dei due può rivendicare un potere reale? Ancora una volta, secondo il modo di vedere umano, non si poteva che sbagliarsi. Ma poco importa. I giochi sono fatti. Ciò che conta è il dialogo di questi due uomini. Pilato non capisce niente, né dei Giudei, né di Gesù, né del senso profondo del dibattito. Quanto a Gesù, una sola cosa conta, ed è la verità. Durante tutta la sua vita ha servito la verità, ha reso testimonianza alla verità. La verità sul Padre, la verità sulla vita eterna, la verità sulla lotta che l’uomo deve condurre in questo mondo, la verità sulla vita e sulla morte. Tutti campi essenziali, in cui la menzogna e l’errore sono mortali. Ecco cos’è essere re dell’universo: entrare nella verità e renderle testimonianza. Tutti i discepoli di Gesù sono chiamati a condividere la sua regalità, se “ascoltano la sua voce”. È veramente re colui che la verità ha reso libero. E proprio la scelta di regnare da una croce ci dice il cuore della Sua regalità: l’amore gratuito. È questa la verità a cui Gesù rende testimonianza. Lui, un Dio che si fa uomo, che sceglie una mangiatoia per culla, una croce per trono, la morte per obbedienza, vuole fare di tutti noi un popolo di re. Sì, perché regnare è servire per amore.  Seguire Lui, allora, non ci rende schiavi, non ci rende sudditi, perché è cittadino di questo regno “chiunque è dalla verità” e la verità ci rende uomini liberi. Per essere dalla verità l’ascolto della Parola deve essere il punto di riferimento costante del nostro modo di vivere, di pensare, di comportarci. 
----------------------------------------

La festa di Gesù Re dell’universo ci dice che Gesù, che tiene nelle Sue mani il mondo, non per dominarlo ma per custodirlo come un tesoro, ci invita ad alzare lo sguardo a Lui per lasciarci attrarre dal Suo amore.

…è pregata

è veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.  Tu hai consacrato Sacerdote eterno e Re dell’universo il tuo unico Figlio, Gesù Cristo nostro Signore. Egli, sacrificando se stesso immacolata vittima di pace sull’altare della Croce, operò il mistero dell’umana redenzione; 
assoggettate al suo potere tutte le creature, offrì alla tua maestà infinita 
il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace. 

…mi impegna

Gesù, come luogo emblematico della sua regalità, non ha scelto una cattedra o un trono. Gesù, il Verbo eterno di Dio, la Parola palpitante del Padre, ha scelto la Croce. Lì, più di ogni altro luogo, è evidente la bellezza sfolgorante dell'amore. Che meraviglia e che guaio essere discepoli di un Dio così!
Meraviglia perché ciò che conta è l'amore, quello vero, quello che lascia senza fiato e profuma di gratuità e di passione. Guaio perché i nostri sogni di visibilità, di consenso e di unanimità vanno a farsi benedire. Il nostro re e il suo regno hanno un'altra logica. Diversa. "Il mio regno non di questo mondo", dice Gesù. C'è una novità imbarattabile nella regalità d'amore crocifissa di Gesù.
E' un re che al posto di un cocchio di bianchi destrieri sceglie un asinello; al posto del mantello regale sceglie di rivestirsi di un grembiule; che non riceve inchini e riverenze ma si inginocchia davanti ai piedi zozzi dei discepoli.
Lunedì, 26 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 14,1-3.4b-5; Sal 23; Lc 21,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 

…è meditata

In un tempo in cui l’ambiguità dell’apparire, il rumore del fare, il luccichio dell’oro rischiano di oscurare anche i gesti del nostro donare, la Parola di oggi ci richiama all’essenziale. È Gesù il nostro “osservatore”, è Lui che penetra con lo sguardo il nostro cuore, è Lui che vede i ricchi dare molto, a volte il superfluo, ma vede anche la vedova dare due spiccioli, che sono però tutto ciò che ha, il suo necessario, donato con cuore grande. La Parola di Gesù vuole metterci in guardia dal clamore, dall’ostentazione, dall’attivismo, a volte sfrenato, perché non è la quantità delle cose che facciamo il metro della nostra fede, ma la carità, la solidarietà che sappiamo donare senza calcolo e senza limiti, è cioè la condizione del nostro servizio, fatta di abbandono fiducioso, di dedizione senza riserve, perché Gesù cerca persone generose, disponibili, capaci di dare tutto, fedeli a Lui nelle piccole cose di ogni giorno. Abbiamo molto da imparare da questa vedova noi che spesso diamo al Signore il nostro superfluo, noi che ci ricordiamo di Lui nei momenti del bisogno, noi che preghiamo dopo che abbiamo fatto tutto il resto, che Gli dedichiamo i ritagli del nostro tempo, noi che non abbiamo mai tempo per ascoltare una persona sola, per fare compagnia a una persona malata, noi che non sappiamo condividere le capacità che abbiamo, noi che siamo ricchi di vuoto. Questa vedova, allora, ci invita a donare il nostro vuoto al Signore, perché Egli lo riempia della Sua ricchezza. Avere Lui è avere tutto. Questa vedova ci invita ancora a guardare nel profondo di ogni cuore, dietro ciò che appare, per imparare a conoscere tante realtà belle, che senza lo sguardo del cuore restano invisibili a noi, ma non a Gesù, che oltre l’esteriorità del gesto vede anche il suo significato.
----------------------------------------------
Quella donna ha dato tutto a Dio, non ha trattenuto nulla per sé. Il suo gesto, infatti, non nasce da un calcolo protagonista ma solo dall'amore per il suo Dio. Davvero quella vedova ama Dio con tutta la sua anima, con tutte le sue forze, con tutta se stessa, sino a dare quanto ha per vivere. E l'amore ha reso immortale quel gesto, come rende immortale ogni parola e ogni azione buona fatta verso i deboli e i poveri. Quel che agli uomini sembra insignificante è reso eterno da Dio. 
…è pregata

Signore Dio, tu vedi il cuore di chi dona e giudichi in base all'amore che lo anima: insegnaci ad essere generosi e ad offrirti non il superfluo, ma una parte della nostra vita, preparandoci così al dono totale di noi stessi, sull'esempio del tuo figlio Gesù Cristo, nostro Signore. 

…mi impegna

Non sono le offerte, sia pur generose, né i sacrifici, né il moltiplicarsi delle pratiche di pietà che Dio si attende da noi, ma l'umile confidente abbandono di chi crede all'Amore e dall'amore si lascia guidare. Ora se c'è una cosa che è tipica dell'amore è proprio l'ignorare la grettezza del calcolo la pseudo-prudenza di riservare qualcosa per sé, per la propria sicurezza. No, l'amore dà, anzi si dà soddisfatto solo di questo suo cedersi, che vuole sia totale. Non quindi ciò che si dà, ma il come e il perché si dà, è quanto interessa il Signore. Credere è scoprire di essere amati da Dio, è affidarsi totalmente a questo amore rispondendo all'amore con l'amore.
Martedì, 27 Novembre 2018

Liturgia della Parola  Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

…è meditata

Con questo brano inizia il discorso di Gesù sulla fine dei tempi (viene chiamato discorso escatologico). E la Liturgia della Chiesa ce lo ripresenta mentre ci avviamo alla conclusione dell'anno liturgico. In verità, l'evangelista Luca, assieme a Matteo e a Marco, ritiene che gli "ultimi giorni" inizino già con la venuta di Gesù. Per questo non si può continuare a rimandare il momento della conversione al Vangelo, aspettando magari l'attimo opportuno, che poi non arriverà mai. Il momento di credere al Vangelo è già venuto. Non bisogna perderlo. Gesù dice chiaramente che la garanzia del futuro e della salvezza non sta nella magnifica costruzione del tempio, non sta nelle nostre costruzioni umane, fossero anche religiose, ma solo in lui. È necessario pertanto essere attenti ai falsi profeti, a quelli fuori di noi (come le mode e le consuetudini di questo mondo) ma anche a quelli che si nascondono nel cuore di ciascuno di noi (come le abitudini, le convinzioni, l'amore per sé). L'unico maestro della nostra vita è il Signore Gesù, e l'unica nostra profezia è il Vangelo. Qui è racchiusa tutta la nostra salvezza.
----------------------------------------------
Anche se gli eventi della storia ci spaventano, Signore, noi aspettiamo fiduciosi il tuo ritorno, costruendo la città degli uomini con tenacia e umiltà, professando il vangelo a servizio dell'uomo nuovo là dove oggi vivremo, senza terrorizzarci per rivoluzioni e guerre ma lottando tenacemente per diventare uomini che amano e costruiscono la pace, Dio che tornerai alla fine dei secoli.

…è pregata

Signore Gesù, donami la grazia di accogliere con uno sguardo di fiducia il mio presente, con tutte le sue difficoltà. Concedimi la sapienza e la pazienza di saperTi aspettare, anche quando verranno giorni in cui non mi resterà nulla di quanto amo, perché so che Tu ci sarai sempre. Amen.

…mi impegna

Gesù ci raccomanda di vigilare, perché non sappiamo quando il Signore verrà e ci chiede, in quest’oggi così colmo di paura per il futuro, uno sguardo di speranza, perché noi cristiani sappiamo che Cristo verrà nella Sua gloria di Risorto. La morte non è l’ultima parola, per questo non deve far paura.

Mercoledì, 28 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,12-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi, senza tanti giri di parole, ci dice qual è la sorte dei discepoli di Gesù: essere perseguitati, odiati, traditi, messi a morte. Non potevamo pretendere una sorte diversa dalla Sua, ce lo aveva anche detto: se vogliamo seguirLo dobbiamo prendere la nostra croce, una croce che però sappiamo vittoriosa. Non sempre però nella vita di tutti i giorni è facile dare ragione dei motivi di speranza che sono dentro di noi, perseverare nell’amore, nella pace, nel perdono, soprattutto quando le tribolazioni sono grandi! E Gesù lo sa bene, per questo si mette al nostro fianco, ci conduce per mano in questo cammino pieno di insidie, ci suggerisce ciò che dobbiamo dire o fare, ci dà il coraggio di impegnarci nel nostro quotidiano con fiducia e con costanza, per renderGli testimonianza con la nostra vita. In ogni nostro sorriso, in ogni nostra parola buona, in ogni nostro gesto fatto di pazienza, di coerenza, di sapienza, di umiltà, è possibile rendere visibile Gesù. Le difficoltà, le “persecuzioni” sono spesso occasioni che il Signore ci offre per testimoniare la nostra appartenenza a Lui, che proprio in quei momenti è più presente che mai. Ci chiede solo di fidarci di Lui, di farGli spazio, di accoglierLo nel nostro quotidiano, perché Egli non solo ci difenderà (“neppure un capello perirà”), ma ci renderà capaci di una vita ricca di significato, capaci di perseverare, di continuare a credere che dopo la tempesta spunta l’arcobaleno, dopo le nuvole torna il sereno, dopo l’attesa viene l’incontro.
----------------------------------------------
 Ancora oggi, e sempre di più, i cristiani sono perseguitati e vittime di soprusi. Se nel secolo scorso furono le ideologie a strapazzare i discepoli, quella nazista e, specialmente, quella comunista, oggi la persecuzione proviene da parte degli estremismi religiosi islamici e induisti. In Nigeria, in Pakistan, in India, in Iraq essere cristiani significa subire delle vessazioni e, periodicamente, essere bersaglio di fanatici omicidi che non esitano a piazzare le bombe durante le messe! Preghiamo per questi fratelli, che perseverino nella fede. E interroghiamoci sul nostro cristianesimo fatto di poltrona e pantofole, che non sa nemmeno rendere ragione della speranza che è in noi.

…è pregata

Signore,quando ritornerai nella tua gloria, non ricordarti solo degli uomini di buona volontà. Ricordati anche degli uomini di cattiva volontà. Ma, allora, non ricordart  delle loro sevizie e violenze. Ricordati piuttosto dei frutti che noi abbiamo prodotto a causa di quello che essi ci hanno fatto. Ricordati della pazienza degli uni, del coraggio degli altri, dell'umiltà, ricordati della grandezza d'animo, della fedeltà che essi hanno risvegliato in noi. E fa', Signore, che questi frutti da noi prodotti siano, un giorno, la loro redenzione..  Una vittima di un lager nazista
…mi impegna

È il Signore che mi salva, ma se io sono dispersivo e incostante nelle mie scelte, Lui mi lascia libero di perdermi.

È il Signore che mi salva, ma se di fronte a difficoltà e fatiche sulla via del bene, io ripiego su soluzioni di comodo e scivolo nel compromesso, il male della perdizione è alle porte!

È il Signore che mi salva, ma stima talmente la mia libertà che mi fa il pressante invito a esercitarla con il perseverare nella via del bene.

Oggi, nella mia pausa di meditazione e preghiera, lascio emergere in cuore quei momenti e quelle situazioni in cui sono stato tentato di cedere, di venir meno o... di tenere il piede in due staffe: un po’ con Cristo, un po’ con questo nuovo accomodante paganesimo.

Giovedì, 29 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 18,1-2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99; Lc 21,20-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
…è meditata

Oggi ci viene descritta, con un linguaggio colorito, la rovina di Gerusalemme; un racconto drammatico con catastrofi di ogni genere. Ma lo scopo di Gesù non è quello di spaventarci, piuttosto quello di provocarci per spingerci a guardare oltre gli avvenimenti, anche quelli che a volte sconvolgono la nostra vita. In fondo quante volte anche a noi sembra crollare il mondo addosso e in quei momenti pensiamo di non essere più in grado di reagire, di ricominciare, perché non sempre siamo capaci di cogliere in ciò che ci accade la venuta del Signore nella nostra esistenza. Ecco allora l’invito di Gesù ad alzare lo sguardo e a leggere negli eventi del mondo una presenza nuova. Se saremo capaci di guardare oltre, vedremo che il lungo elenco di calamità, che la Parola di Dio ci mette sotto gli occhi, non fa altro che preannunziare la venuta del Figlio dell’uomo e ci dice che tutto ha un termine, che la devastazione di Gerusalemme non è definitiva, ma è orientata alla liberazione. Ascoltiamo allora Gesù e alziamoci, leviamo il capo, non restiamo curvati sulle nostre miserie, i nostri drammi, non lasciamoci imprigionare il cuore dalle cose che ci accadono, ma assumiamo la responsabilità di vivere il presente, con la coerenza del cristiano autentico, cosciente di doversi prendere cura di tutto, anche quando le cose non vanno come vorrebbe. La vita non sarà esente da sconforto, solitudine, difficoltà, sappiamo però che possiamo superare tutto, non perché siamo più bravi o più forti degli altri, ma perché ci siamo affidati a quel Dio che verrà a salvarci e a liberarci.
----------------------------------------------
Alzarsi dagli scoraggiamenti, dai pessimismi, da tutto ciò che fomenta, anche larvatamente, tendenze depressive. E poi si tratta di levare il capo in alto verso quella luce di fede che è la presenza stessa di Gesù crocifisso e risorto nella storia di oggi. È il Signore che, se siamo fedeli alla sua Parola, ci dice: Se l'ascolti e la metti in pratica, questa Parola, contattata ogni giorno e pregata, ti porta a poco a poco a scoprire la verità. E questa verità di fondo è la persuasione che ci prende per mano dentro la storia, fino a farci liberi già qui e ora.

…è pregata

Dio che ci ami, aiutaci a non spaventarci e a non scoraggiarci davanti alle contraddizioni del mondo, ma ad alzare lo sguardo in attesa del ritorno nella gloria del Signore e Maestro Gesù. 

…mi impegna

 Col tuo aiuto, voglio essere uomo di speranza in un mondo dove la società della corsa all'avere sta dando diversi segni di un immane crollo. Sì, la "liberazione" di cui parla oggi la Scrittura non è ipotetica e lontana. È qui, sta già realizzandosi, se io sono docile alla potenza dello Spirito che vuole destabilizzare il mio "ego" e liberarmi, giorno dietro giorno, dalle sue stolte pretese, perché io mi volga con decisione alla pienezza del Bene.
Venerdì, 30 Novembre 2018

Sant’Andrea, apostolo - Tra gli apostoli è il primo che incontriamo nei Vangeli: il pescatore Andrea, nato a Bethsaida di Galilea, fratello di Simon Pietro. Il Vangelo di Giovanni ce lo mostra con un amico mentre segue la predicazione del Battista; il quale, vedendo passare Gesù da lui battezzato il giorno prima, esclama: "Ecco l’agnello di Dio!". Parole che immediatamente spingono Andrea e il suo amico verso Gesù: lo raggiungono, gli parlano e Andrea corre poi a informare il fratello: "Abbiamo trovato il Messia!". I due fratelli sono tornati al loro lavoro di pescatori sul “mare di Galilea”: ma lasciano tutto di colpo quando arriva Gesù e dice: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini" . Troviamo poi Andrea nel gruppetto – con Pietro, Giacomo e Giovanni – che sul monte degli Ulivi, “in disparte”, interroga Gesù sui segni degli ultimi tempi: e la risposta è nota come il “discorso escatologico” del Signore, che insegna come ci si deve preparare alla venuta del Figlio dell’Uomo "con grande potenza e gloria". Infine, il nome di Andrea compare nel primo capitolo degli Atti con quelli degli altri apostoli diretti a Gerusalemme dopo l’Ascensione. E poi la Scrittura non dice altro di lui, mentre ne parlano alcuni testi apocrifi, ossia non canonici. Uno di questi, del II secolo, afferma che Andrea ha incoraggiato Giovanni a scrivere il suo Vangelo. E un testo copto contiene questa benedizione di Gesù ad Andrea: "Tu sarai una colonna di luce nel mio regno, in Gerusalemme, la mia città prediletta. Amen". Lo storico Eusebio di Cesarea (ca. 265-340) scrive che Andrea predica il Vangelo in Asia Minore e nella Russia meridionale. Poi, passato in Grecia, guida i cristiani di Patrasso. E qui subisce il martirio per crocifissione: appeso con funi a testa in giù, secondo una tradizione, a una croce in forma di X; quella detta poi “croce di Sant’Andrea”. Questo accade intorno all’anno 60, un 30 novembre. Nel 357 i suoi resti vengono portati a Costantinopoli; ma il capo, tranne un frammento, resta a Patrasso. Nel 1206, durante l’occupazione di Costantinopoli (quarta crociata) il legato pontificio cardinale Capuano, di Amalfi, trasferisce quelle reliquie in Italia. E nel 1208 gli amalfitani le accolgono solennemente nella cripta del loro Duomo. Quando nel 1460 i Turchi invadono la Grecia, il capo dell’Apostolo viene portato da Patrasso a Roma, dove sarà custodito in San Pietro per cinque secoli. Ossia fino a quando il papa Paolo VI, nel 1964, farà restituire la reliquia alla Chiesa di Patrasso.
Festa

Liturgia della Parola Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22
La Parola del Signore

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 

…è meditata

Tutto parte da uno sguardo ("vide") e da una Parola ("Seguitemi!") che è una cosa sola con quello sguardo colmo d'amore, dunque penetrante fino alle radici della persona di Andrea (di cui oggi celebriamo la festa), di Simon Pietro suo fratello e dei suoi amici Giovanni e Giacomo.

Quello che Andrea poi è diventato: un apostolo, un portatore di Vangelo (= lieta notizia!), un martire (= testimone), dipende dal fatto che non ha opposto né resistenza né rimandi.

Subito ha abbandonato tutto. Subito ha seguito Gesù. Subito ha lasciato che lo sguardo e la Parola di Gesù operassero in lui fino a renderlo una "nuova creatura", atta a realizzare un progetto ben più grande che quello di far soldi, prendendo e vendendo pesci.

Ogni giorno la Parola Di Dio, legata all'invisibile ma intensissimo sguardo del suo amore, raggiunge anche me. E' una Parola sempre nuova che, se l'accolgo nel cuore e nella vita diventa per me medicina, luce, cibo, ragione della mia crescita e del dilatarsi dei miei orizzonti spirituali.

Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi lascio interpellare circa il mio rapporto con lo sguardo e la Parola di Gesù. Il mio ascolto, la mia accoglienza sono sgombri da resistenze? Sono tali da lasciare che Sguardo e Parola "scatenino" in me una conversione quotidiana di atteggiamenti: nel pensiero e nelle relazioni con Dio e con il mio prossimo (specie quello vicino) e con tutti? Solo se ciò avviene, posso dirmi cristiano!

-------------------------------------------------------

Osservate la fede e l'obbediente docilità dei discepoli. Gesù parla, mentre essi si trovano nel bel mezzo del loro lavoro; ebbene essi, appena sentito il suo invito, non si ritraggono, né rinviano e neppure dicono: Lasciaci andare a casa un momento per parlare con i nostri parenti; ma, abbandonano ogni cosa. E' una obbedienza pronta e perfetta come questa, che Gesù Cristo esige da noi: un'obbedienza che esclude ogni ritardo, anche quando vi fossero fortissime ragioni ad ostacolarla.
                        San Giovanni Crisostomo

 …è pregata

Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell’apostolo sant’Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa, sia sempre nostro intercessore nel cielo. Amen.

…mi impegna

Sento che Gesù rivolge anche a me il suo invito a seguirlo? Come rispondo alla chiamata di Gesù? È lì, nel vivo della nostra esistenza che ci contatta, ci interpella, ci sollecita a una sequela che trasformi il nostro esistere e il nostro operare in impegno per la costruzione di un mondo più giusto, più umano.
Sabato, 1 Dicembre 2018

Liturgia della Parola Ap 22,1-7; Sal 94; Lc 21,34-36
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Al termine dell'anno liturgico la liturgia ci fa pensare agli ultimi giorni di Gesù. Egli sa bene che è giunta la sua ora. E sa che è drammatica Ma non si prepara ad essa in una sorta di ritiro solitario. Gesù continua ad annunciare il Vangelo nel tempio di giorno, e di notte si ritira nell'orto degli ulivi per pregare. "Vegliate e pregate in ogni momento", dice ai discepoli, perché possano sfuggire al potere ricorrente del male. Per Gesù non sono solo parole, sono anzitutto vita. La gente lo intuisce e accorre ad ascoltarlo sin dal mattino. Da Gesù sembra nascere l'alba di un nuovo mondo. Anche oggi ci troviamo di fronte a situazioni difficili e talora persino drammatiche e attendiamo l'alba di un mondo nuovo. I germogli ci sono già. "Guardate il fico e tutte le piante", dice Gesù. Ci sono anche oggi tanti segni, magari piccoli, appunto come i germogli, ma in essi è già presente e operante un futuro nuovo, quello del Vangelo. Dove germina l'amore, il perdono, la misericordia, il dialogo, la pace, là ci sono i germogli del regno di Dio. 
----------------------------------------------
Come dissipo me stesso? Se mi concedo alle chiacchiere, agli interessi fatui, al vuoto di questa nostra cultura consumistica che è prona al suo re e schiavizzata da esso: il denaro, la roba, i comodi. Un sinonimo del verbo dissipare (da cui dissipazione) è disperdere. Sì, il cuore si appesantisce proprio disperdendo quel che ha di più prezioso: l’unione a Dio, l’attenzione a ciò che è vero buono e bello, la cura di custodire questi valori perché, in pace, vengano donati rendendo migliore la vita degli altri.

…è pregata

Signore Gesù, concedimi un cuore libero e leggero, sobrio e vigilante, che viva in costante dialogo con Te, per mantenermi fedele nelle difficoltà presenti e farmi trovare con gli occhi ben aperti quando Tu verrai, per gustare meglio il sapore della sorpresa. Amen.

…mi impegna

Occorre, allora, vegliare, stare all’erta, fare attenzione, capire cosa sta accadendo, non solo aspettare, ma andare incontro a Colui che viene. A volte le distrazioni ci rendono insensibili, per questo è necessaria la preghiera, che ci darà la forza di non lasciarci sorprendere dal sonno o dalla stanchezza; ci darà la tenacia, la perseveranza di saper attendere, perché sappiamo di avere con noi un Compagno che ci aiuterà nei momenti di maggiore sconforto o fatica.
GIORNATA MONDIALE DEI POVERI
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO  18 novembre 2018

 Il grido dei poveri: è il grido strozzato di bambini che non possono venire alla luce, di piccoli che patiscono la fame, di ragazzi abituati al fragore delle bombe anziché agli allegri schiamazzi dei giochi. È il grido di anziani scartati e lasciati soli. È il grido di chi si trova ad affrontare le tempeste della vita senza una presenza amica. È il grido di chi deve fuggire, lasciando la casa e la terra senza la certezza di un approdo. È il grido di intere popolazioni, private pure delle ingenti risorse naturali di cui dispongono. È il grido dei tanti Lazzaro che piangono, mentre pochi epuloni banchettano con quanto per giustizia spetta a tutti. L’ingiustizia è la radice perversa della povertà. Il grido dei poveri diventa ogni giorno più forte, ma ogni giorno meno ascoltato. Ogni giorno è più forte quel grido, ma ogni giorno è meno ascoltato, sovrastato dal frastuono di pochi ricchi, che sono sempre di meno e sempre più ricchi.
Catechesi sui Comandamenti : «Non dire falsa testimonianza»
Nella catechesi di oggi affronteremo l’Ottava Parola del Decalogo: «Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo».

Questo comandamento – dice il Catechismo – «proibisce di falsare la verità nelle relazioni con gli altri». Vivere di comunicazioni non autentiche è grave perché impedisce le relazioni e, quindi impedisce l’amore. Dove c’è bugia non c’è amore, non può esserci amore. E quando parliamo di comunicazione fra le persone intendiamo non solo le parole, ma anche i gesti, gli atteggiamenti, perfino i silenzi e le assenze. Una persona parla con tutto quel che è e che fa. Tutti noi siamo in comunicazione, sempre. Tutti noi viviamo comunicando e siamo continuamente in bilico tra la verità e la menzogna.

Ma cosa significa dire la verità? Significa essere sinceri? Oppure esatti? In realtà, questo non basta, perché si può essere sinceramente in errore, oppure si può essere precisi nel dettaglio ma non cogliere il senso dell’insieme. A volte ci giustifichiamo dicendo: “Ma io ho detto quello che sentivo!”. Sì, ma hai assolutizzato il tuo punto di vista. Oppure: “Ho solamente detto la verità!”. Può darsi, ma hai rivelato dei fatti personali o riservati. Quante chiacchiere distruggono la comunione per inopportunità o mancanza di delicatezza! Anzi, le chiacchiere uccidono, e questo lo disse l’apostolo Giacomo nella sua Lettera. Il chiacchierone, la chiacchierona sono gente che uccide: uccide gli altri, perché la lingua uccide come un coltello. State attenti! Un chiacchierone o una chiacchierona è un terrorista, perché con la sua lingua butta la bomba e se ne va tranquillo, ma la cosa che dice quella bomba buttata distrugge la fama altrui. Non dimenticare: chiacchierare è uccidere.

Ma allora: che cos’è la verità? Questa è la domanda fatta da Pilato, proprio mentre Gesù, davanti a lui, realizzava l’ottavo comandamento . Infatti le parole «Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo» appartengono al linguaggio forense. I Vangeli culminano nel racconto della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù; e questo è il racconto di un processo, dell’esecuzione della sentenza e di una inaudita conseguenza.

Interrogato da Pilato, Gesù dice: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità». E questa «testimonianza» Gesù la dà con la sua passione, con la sua morte. L’evangelista Marco narra che «il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». Sì, perché era coerente, è stato coerente: con quel suo modo di morire, Gesù manifesta il Padre, il suo amore misericordioso e fedele.

La verità trova la sua piena realizzazione nella persona stessa di Gesù (cfr Gv 14,6), nel suo modo di vivere e di morire, frutto della sua relazione con il Padre. Questa esistenza da figli di Dio, Egli, risorto, la dona anche a noi inviando lo Spirito Santo che è Spirito di verità, che attesta al nostro cuore che Dio è nostro Padre (cfr Rm 8,16).

In ogni suo atto l’uomo, le persone affermano o negano questa verità. Dalle piccole situazioni quotidiane alle scelte più impegnative. 
Ma è la stessa logica, sempre: quella che i genitori e i nonni ci insegnano quando ci dicono di non dire bugie.

Domandiamoci: quale verità attestano le opere di noi cristiani, le nostre parole, le nostre scelte? Ognuno può domandarsi: io sono un testimone della verità, o sono più o meno un bugiardo travestito da vero? Ognuno si domandi. I cristiani non siamo uomini e donne eccezionali. Siamo, però, figli del Padre celeste, il quale è buono e non ci delude, e mette nel loro cuore l’amore per i fratelli. Questa verità non si dice tanto con i discorsi, è un modo di esistere, un modo di vivere e si vede in ogni singolo atto. 
Quest’uomo è un uomo vero, quella donna è una donna vera: si vede. Ma perché, se non apre la bocca? Ma si comporta come vero, come vera. Dice la verità, agisce con la verità. Un bel modo di vivere per noi.

La verità è la rivelazione meravigliosa di Dio, del suo volto di Padre, è il suo amore sconfinato. Questa verità corrisponde alla ragione umana ma la supera infinitamente, perché è un dono sceso sulla terra e incarnato in Cristo crocifisso e risorto; essa è resa visibile da chi gli appartiene e mostra le sue stesse attitudini.

Non dire falsa testimonianza vuol dire vivere da figlio di Dio, che mai, mai smentisce se stesso, mai dice bugie; vivere da figli di Dio, lasciando emergere in ogni atto la grande verità: che Dio è Padre e ci si può fidare di Lui. Io mi fido di Dio: questa è la grande verità. Dalla nostra fiducia in Dio, che è Padre e mi ama, ci ama, nasce la mia verità e l’essere veritiero e non bugiardo.

Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore
come nel santuario del Padre tuo e Padre nostro.
Posa ancora il tuo sguardo
nei suoi angoli più segreti, dove nascondiamo
le nostre più gravi preoccupazioni
e gli affanni più sofferti,
quelli che tante volte ci tolgono serenità e pace;
quelli che tante volte ci fanno vacillare nella fede
e rivolgere il nostro sguardo lontano da te.
Fa' luce e discerni, purifica, libera
da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci opprime!
Sia casa di lode, di canto e di supplica
questo povero cuore.
Sia pieno di luce, aperto all'ascolto,
ricco solo di te, a lode del Padre.
Visita ancora, Gesù, le nostre comunità:
recidi all'insorgere qualsiasi radice di invidia,
di rivalità, di contesa.
La tua presenza porti mitezza, umiltà, compassione,
doni soprattutto la silenziosa capacità di sacrificarci
gli uni per gli altri.
Avvisi parrocchiali – Novembre 2018
Giovedì 29 Novembre – ore 20:45 -  Nuovo Cinema Palmaro
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